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L'ostinato rifiuto di far pulizia aggrava la crisi 

Dimissioni all'ltalcasse 
ritirati parte dei fondi 

À prendere le distanze sono i dirigenti delle maggiori casse di Risparmio, 
quelle di Torino e le Lombarde - L'episodio del crack Flaminia Nuova 

"ROMA — La cassa di Ri
sparmio delle Province Lom
barde ha smentito la notizia 
di stampa secondo cui avreb
be prelevato 700 miliardi dai 
fondi depositati presso Rat
easse. l'istituto centrale cui 
fanno capo tutte le C.R. ita
liane. Tuttavia non ha smen
tito prelievi di minore entità 
che « sono la conseguenza di 
necessità della gestione in un 
momento in cui la liquidità 
si va rarefacendo e comun
que si tratta di movimenti 
ben a conoscenza della Banca 
d'Italia ». Non viene smenti
to. invece, che il presidente 
della CARIPLO Giordano Del
l'Amore ed il direttore della 
medesima Alessandro Nezzo 
si siano dimessi dal consiglio 
di amministrazione dell'Ital-
casse. 

D'altra parte l'on. Pumilia 
(de) membro del Comitato 
parlamentare per le nomine 
bancarie ha rilasciato una 
dichiarazione in cui conferma 
le dimissioni di Dell'Amore 
e Nezzo affermando che «pon
gono problemi certamente ri
levanti ». Di esse si è occu
pato ieri il Consiglio di am
ministrazione dell'Italcasse. 
Pumilia ritiene di poter smen
tire che la Cassa di Rispar

mio di Torino abbia ritirato 
i depositi presso l'ICCRI (da 
altre fonti confermati) e si 
appella al fatto che «a l re
cente congresso delle casse di 
risparmio di Bologna è stato 
riconfermato, nella mozione 
conclusiva, il ruolo e la fun
zione dell'Italcasse come isti
tuto centrale ». Nonostante la 
gravità dei fatti, che scoppia
no direttamente in casa de
mocristiana e all'interno del
l'ente pubblico. Pumilia ritie
ne che « il ruolo dell'Istituto 
non può essere messo in di
scussione né da personali de
cisioni. né da iniziative che 
si muovono in palese contrad
dizione con quanto è stato re
centemente deciso ». 

Queste affermazioni non 
tengono conto che ogni rinvio 
nell'opera di pulizia aggrava 
la crisi delle istituzioni ban
carie. Sembra oggi chiaro, 
ad esempio, che le dimissioni 
di Arcaini dalla direzione del
l'Italcasse hanno tolto sola
mente il coperchio di una 
gestione che ha subito forti 
deviazioni. Sono state inizia
te indagini sia da parte dell' 
Ispettorato bancario che della 
Magistratura. Tuttavia alcune 
questioni delicate vengono 
portate avanti con gli stessi 

metodi di Arcaini. 
E ' il caso della società Fla

minia Nuova, a cui l'Italcas-
se aveva fatto cospicui cre
diti. A fronte dei 25 miliardi 
che la Flaminia Nuova deve 
restituire non . esisterebbero 
nemmeno le tradizionali ga
ranzie. Come stanno proce
dendo gli amministratori del
l'Italcasse? Allo scopo di con
sentire il passaggio della Fla
minia Nuova a nuovi proprie
tari, i quali consentirebbero 
di tenere in vita crediti no
minali difficilmente esigibili, 
Italcasse sta offrendo alle al
tre banche coinvolte di « ac-
t re banche coinvolte di « ac
quistare » i loro crediti al 
40 per cento del valore. Uf
ficialmente i nuovi proprieta
ri della Flaminia hanno of
ferto alle banche un concor
dato che comporta la rinun
cia al 30 per cento dei cre
diti e la consegna di un 20 
per cento in nuove azioni 
Flaminia. Le banche otterreb
bero cosi il 70 per cento: in 
quale stima tengano la possi
bilità di realizzo, tuttavia, ri
sulta proprio dall'offerta Ital
casse che svaluta ulteriormen
te i crediti offrendo solo il 40 
per cento. 

Chiaramente l'Italcasse sta 

facendo causa comune con i 
pretesi « salvatori » (i quali. 
intanto, avrebbero ottenuto al
tri 5 miliardi di prestiti...) 
allo scopo di non dover anda
re allo scoperto in una norma
le procedura fallimentare. 
Per non ammettere le perdi
te aumenta il rischio e diverte 
il credito — di cui la stessa 
CARIPLO denuncia la scar
sità — verso nuove specula
zioni. Sullo sfondo dell'affare 
Flaminia si profilano ipoteti
ci affari immobiliari e un 
mercato di tipo levantino at
torno alle compagnie di assi
curazioni decotte. E' di ieri 
l'annuncio che TANIA si tra
sforma da associazione di ca
tegoria in « GEPI delle com
pagnie di assicurazioni » in 
stato fallimentare — sarebbe
ro una quarantina — allo sco
po di riciclare nel capace 
grembo dei grandi gruppi fi
nanziari interessi politici e 
portafoglio della RC auto. 
Il silenzio che viene mante
nuto sull'Affare Finardi, il di
rettore assunto al posto di Ar
caini nonostante il divieto di 
impiego in enti pubblici dei 
pensionati in base alla legge 
366 (ex combattenti) è sinto
matico di una volontà di man
tenere i vecchi metodi. 

Nuovi Ipesanti; ribassi anche ieri 

Le banche centrali 
• ' ì ' '* * ' * - * - "'4 *»* - * 

non riescono 
a fermare il dòllaro 

I gruppi finanziari Usa punterebbero al rialzo dei tassi d'interes
se come alternativa alla svalutazione - Conseguenze per la lira 

ROMA — Le tesorerie delle 
società multinazionali, anche 
non bancarie, continuano a 
trasformare i dollari USA in 
marchi e - franchi t svizzeri 
senza che le banche centrali 
appaiano in grado di fermare 
il ribasso del cambio che ne 
deriva. Gli incontri fra i 
rappresentanti dei principali 
paesi interessati, prima a Pa
rigi (ministri delle finanze) e 
poi a Basilea (governatori di 
banche centrali) non ha por
tato evidentemente ad un ac
cordo ma probabilmente ciò 
non dipende più da disaccor
di intergovernativi ma dal
l'inserimento nel giuoco della 
fluttuazione dei cambi di 
gruppi decisi ad imporre de
terminati orientamenti politi
ci. 

Ieri un franco svizzero si è 
pagato anche 424 lire. Un 
marco tedesco fino a 413 lire. 
Il dollaro è sceso fino a 868 
lire (media 873) nonostante 
che la Banca d'talia man
tenga l'allineamento con la 
valuta USA favorendo il de
prezzamento della lira con le 
monete europee e lo yen. Le 
analisi sulla posizione relati
va alle monete, in base ai 
livelli di inflazione interna o 
alle bilance dei pagamenti. 
conta poco. Sotto ambedue 

gli aspetti esistono oggi in 
Italia prospettive più positive 
della prima metà dell'anno: 
eppure la lira si deprezza già 
nelie previsioni degli opera
tori finanziari in cambi. • Si 
lia l'esempio di una lotta po
litica condotta col mezzo di 
uno strumento di mercato. 
Ciò crea ostacoli ulteriori al
la politica economica in Ita
lia — anche se esiste lo spa
zio per reagire — ma ne crea 
forse per la prima volta, all
eile per le scelte del governo 
di Washington e degli altri 
principali paesi capitalistici. 

La pressione ribassista sul 
dollaro pone all'ordine del 
giorno, infatti, l'aumento dei 
tassi d'interesse all'interno 
degli Stati Uniti, esattamente 
ciò che il governo Carter non 
vorrebbe fare sia per il freno 
che avrebbe sugli investimen
ti che per gli effetti inflazio
nistici che esercita il denaro 
più caro mediante il costo 
delle operazioni di indebita
mento pubblico e delle mer
ci. Il rialzo dei tassi d'inte
resse all'interno, tuttavia. 
non è la tesi di analisti di
sinteressati. ma quella di 
vasti ambienti bancari e fi
nanziari statunitensi di cui si 
fa portavoce lo stesso presi
dente della banca centrale 

(Federai Reserve) Srthur 
Burns. II mandato di Burns 
come governatore della banca 
centrale scade a fine gennaio 
ma Carter sarebbe in diffi
coltà per operare la sostitu
zione in un momento nel 
quale tale decisione verrebbe 
interpretata come una scon
fitta delle tesi restrittive che 
potrebbe dare la stura, se ve 
ne fosse bisogno, a nuove 
spinte ribassiste sul dollaro. 

Evidentemente la posizione 
della lira è oggi ai margini 
della tempesta monetaria. 
Non va sottovalutato, però, il 
pericolo che tentativi di inse 
rimento nelle oscillazioni 
provochino fughe di capitali. 
Il fatto che le banche denun 
cino una riduzione di liquidi 
tà in assenza di una ripresa 
degli investimenti starebbe 
ad indicarlo. Le autorità va
lutarie hanno in questo mo 
mento una notevole respon
sabilità politica e dopo le e-
sperienze passate non avreb 
bero la scusa, questa volta. 
di essere state colte di sor
presa. L'elemento tecnico del
l'aggancio al dollaro non ba
sta, da solo, a giustificare un 
coinvolgimento della lira nel
la crisi. 

L'atmosfera natalizia non ha ancora determinato eccessi speculativi 

Si compra poco e solo cose utili 
« La gente ha paura di acquistare » - Iniziative in varie città per i « panieri a prezzo fisso » - Diversi generi in au
mento - Riemerge l'abusivismo commerciale come specchio della crisi - Diminuiscono i consumi di tutti i prodotti 

ROMA — « L a gente compra 
con estrema cautela e sceglie 
prevalentemente prodotti a 
buon mercato e beni durevo
li ». Lo afferma Luciano Sita, 
direttore - commerciale del 
Conàd (un grande consorzio 
fra ' dettaglianti a caràttere 
nazionale aderente alla Lega 
delle cooperative), che opera 
in tutte le regioni italiane 
con oltre 19 mila punti di 
vendita. Quanto ai prezzi, Si
ta insiste nel sottolineare 
che, almeno per il momento. 
vi è una certa calma (anche 
se non lascia tranquilli il da
to di novembre: più 1,5 per 
cento l'aumento dei prezzi al 
consumo a novembre 76). 
Sembrerebbe che i consuma
tori abbiano paura di com
prare e i negozianti paura di 
vendere. Alcuni rincari, anche 
se rilevanti, si sono tuttavia 
già verificati. Gli agrumi di 
Sicilia, per esempio, hanno 
subito una forte impennata a 
raddoppiare e in qualche ca
so a triplicare i prezzi dello 
stesso periodo 1976. Aumenti, 
inoltre, vengono registrati 
per il grana e il pecorino e 
per i latticini in genere (a 
parte le partite di « burro di 
Natale » i cui listini sono sta
ti bloccati dalla CEE a 2800 
lire al chilogrammo). Ma si 
tratterebbe di fenomeni non 
collegabili al clima festivo e 
prenatalizio, bensì alla sta
gionalità della produzione, al 
calo considerevole verificatosi 
ad esempio nella raccolta 
degli aranci, nonché alla lie
vitazione dei costi aziendali. 

Un prodotto di largo con
sumo popolare in forte au
mento è la pasta alimentare, 
in relazione al fatto che — 

come documenta una nota 
delle cooperative di consumo 

' (ANCC) — « i più grossi in
dustriali - hanno forzato il 
blocco imposto dal CIP. La 
Buitoni — afferma l'ANCC — 
vende già a 285 lire al mezzo 
chilo • (per una distribuzione 
al dettaglio di 315 lire) e la 
Boriila è orientata a seguire 
questa indicazione ». 

Altri prodotti in aumento. 
secondo le cooperative, sono 
i pomodori pelati (per scarsi
tà di prodotto e consistenti 
esportazioni), i legumi in ge
nere, l'olio di semi, sempre 
in rapporto alla riduzione dei 
raccolti. Stazionarie invece le 
quotazioni dell'olio d'oliva, la 
cui produzione « si presenta 
ottima come quantità e come 
qualità ». Sensibili rialzi al
l'ingrosso, fino a 4 mila lire 
al quintale, sono previsti per 
il riso di ogni tipo (anche 
qui ritardo e scarsità del 
raccolto). 

Prezzi 
non uniformi 

71 caffé, invece, tende a 
diminuire in qualche città, 
ma solo all'ingrosso e in mi
sura lievissima, anche se gli 
stocks sono pieni di « grani » 
acquistati a buon mercato 
dagli importatori. 

Per i dolciumi si segnalano 
variazioni fino al 20 per cen
to di aumento, ma non do
vunque e a seconda delle 
marche. Per giocattoli prezzi 
pressoché stazionari, con 
qualche incremento. 

Consistenti rincari si profi
lano per i capi di abbiglia

mento (a Firenze fino al 40 
per cento) e le calzature. A 
Bologna, nei negozi del cen
tro, un paio di scarpe da 
uomo, sia pure « di lusso », 
vengono « cedute » a 130 mila 
lire e un paio di stivali da 
signora a 158 mila. 

Aumentano di prezzo infi
ne, tutti gli elettrodomestici 
(tv in bianco e nero, tv a co
lori. lavatrici, lavastoviglie. 
ecc.) dal 5 al 10 per cento. 

Anche per i prodotti non 
alimentari si tende a spiegare 
l'andamento delle quotazioni 
con la situazione a monte del 
mercato, e cioè con le diffi
coltà delle aziende produttri
ci, le quali giustificano le lo
ro richieste di rincaro addu-
cendo costi più elevati. Un 
dato costante, tuttavia, e che 
deve far riflettere, è che in 
tutti i settori merceologici si 
registrano cali di vendita 
piuttosto sensibili. « Se è pe
sante il comparto alimentare, 
che ovviamente è primario 
rispetto a tutti i consumi — 
osserva Sita — figuriamoci 
cosa succede per gli altri ». E 
infatti per « gli altri » prodot
ti la contrazione delle vendite 
è piuttosto marcata. Nel 
campo dell'abbigliamento si 
parla di una riduzione dal 20 
al 30 per cento. In quello 
degli elettrodomestici si sti
ma che le vendite stagionali 
siano contenute a circa il 20 
per cento in meno rispetto al 
dicembre dell'anno scorso. 

Un altro elemento da rile
vare è che i prezzi non sono 
uniformi neppure tra città 
dello stesso livello, per cui la 
frutta e la verdura risultano 

meno care a Torino che non 
a Roma e a Milano. In ciò 
influisce, fra l'altro, il fatto 
che la distribuzione diversifi
ca i propri rifornimenti. Le 
mele dell'Alto Adige, per e-
sempio, costano di più di 
quelle emiliane, in quanto i 
grossisti e i produttori di 
quella regione regolano i loro 
affari sull'andamento del 
marco tedesco e sulle sue 
variazioni di cambio rispetto 
alla lira. 

Oltre a ciò giocano un loro 
ruolo particolare le scelte 
per qualità, determinando, 
sempre per le mele, oscilla
zioni piuttosto rilevanti (con 
differenze anche di 2-300 lire 
al chilo). 

Alcune 
esperienze 

Per la carne, in genere, ri
sulta infine che i prezzi ten
dono a ristagnare, con qual
che eccezione (a Torino bo
vini e polli sono rincarati di 
cento lire al chilo i primi — 
ma da qualche settimana —, 
e del 10 per cento i secondi. 
a Firenze e in Toscana il 
manzo costa oggi 200-300 lire 
in più rispetto all'estate). Se 
l'atmosfera natalizia non 
sembr avere ancora influito 
sui prezzi, se non in misura 
marginale (e su questo sono 
concordi sia le cooperative, 
che la Confcommercio e la 
Confesercenti), lo si deve an
che alla presenza di numero
se iniziative calmieratrici, in 
cui. assieme alle amministra-
zroni municipali, si sono im
pegnate anche le organizza-

RIUNITI A BRUXELLES I MINISTRI DELL'ENERGIA 

LA COMUNITÀ' RISCOPRE IL CARBONE 
Preoccupazioni per la svalutazione della moneta americana - Contrasti tra i 9 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'Europa 
guarda con preoccupazione 
alla prossima riunione dei 
paesi dell'OPEC. prevista a 
Caracas: la caduta del dolla
ro potrebbe infatti dare ai 
paesi produttori di petrolio un 
valido motivo per chiedere un 
nuovo aumento dei prezzi del 
greggio. Gli europei paghe
rebbero così anche per questa 
via la politica monetaria con 
la quale gli americani tenta
no di scaricare la loro crisi 
sulle altre economie dell'occi
dente. 

Riuniti a Bruxelles, i nove 
ministri dell'energia della 
CEE hanno cercato il modo 
di far pervenire ai paesi pro
duttori un « segnale politi
c o » che incoraggi all'interno 
dell'OPEC le posizioni di chi 
teme, da un nuovo aumento 
dei prezzi, un aggravarsi del
la crisi economica in Europa 
e dunque una ulteriore cadu
ta delle importazioni di petro
lio nei nove paesi della CEE. 
Queste sono già ridotte del 
10% dal 73 al 77; solo que-
(t'COM la nuova ondata re

cessiva ha provocato una ca
duta del 7% degli acquisti di 
petrolio rispetto al 76 (da 520 
a 480 milioni di tonnellate). I 
consumi energetici in gene
rale sono diminuiti, rispetto 
al 73. del 1 3 ^ , e del 2.5rc fra 
il "76 e il '77. In queste ridu
zioni ha giocato meno la vo
lontà di risparmio e i piani 
elaborati in questo senso dai 
governi e dalla Comunità, di 
quanto abbiano invece pesato. 
appunto, le conseguenze della 
recessione produttiva. Un 
aumento del l ' IP del prezzo 
del petrolio, vorrebbe dire. 
per i nove paesi, una^ spesa 
supplementare nell'ordine di 
500 miliardi di lire. 

Il commissario responsabi
le della politica energetica 
nell'esecutivo della CEE. il 
tedesco Bnmner, ha presenta
to un nuovo piano che modifi
ca gli obiettivi energetici per 
l'85: elemento chiave, il con
tenimento delle importazioni 
di petrolio a 500 milioni di 
tonnellate, il che significhe
rebbe in termini relativi una 
diminuzione complessiva del
l'importazione. e una ridu
zione della dipendenza ener

getica della Comunità dall'at
tuale 60 al 5 0 ^ . 

Come raggiungere questo 
obiettivo? 

Le possibilità di risparmio 
stanno in primo luogo in un 
diverso tipo di sviluppo pro
duttivo meno legato ai consu
mi energetici. Lo stesso Brun-
ner ha detto a questo propo
sito che occorrerebbe abbas
sare l'attuale rapporto di 1 a 
1 fra tasso di sviluppo produt
tivo e tasso di consumi ener
getici almeno di due decimi 
(uno a 0.8). 

Occorre in secondo luogo 
differenziare la struttura dei 
consumi di energia, e qui tor
na di attualità il discorso 
sui carbone. Il commissario 
Brunner ha sottoposto ai no
ve un piano per un aiuto fi
nanziario alle industrie che 
utilizzeranno carbone invece 
di petrolio. Così, venti anni 
dopo aver largamente finan
ziato la chiusura delle minie
re di carbone, ed incoraggia
to la corsa alla conquista del
l'oro nero dei pozzi medio
rientali. la Comunità tenta di 
ripercorrere oggi la strada 
opposta, rivalutando il car
bone. 

Per l'Italia anche questa 
potrebbe rivelarsi una nuova 
fonte di dipendenza. Si di
scute infatti di limitare l'aiu
to CEE a chi utilizzerà il 
carbone prodotto all'interno 
della Comunità, cioè in Ger
mania. in Belgio e in Fran
cia. escludendo invece chi im
porterà dall'esterno, cioè dai 
nostri tradizionali e meno ca
ri fornitori dell'est europeo. 
Si riprodurrebbe insomma, in 
altre forme, la storia della 
carne, che grazie alla CEE 
siamo costretti a comperare 
a prezzi più che tripli dai 
mercati francesi e bavaresi. 
anziché da quelli più conve
nienti jugoslavi e polacchi. 

Donat Cattin. presente per 
l'Italia, ha lamentato l'assen
za nelle proposte della com
missione di una più equili
brata previsione, adeguata ai 
reali bisogni, per quanto ri
guarda le capacità di raffina
zione del petrolio, ora sovrab
bondanti in Europa e in Ita
lia in particolare. In genera
le. il piano comunitario ha 
destato seri contrasti fra i 

nove. 

V#ra Vogati 

zioni del dettaglio, compresi i 
« grandi magazzini ». 

Generalmente si preparano 
€ pacchetti» di prodotti utili, 
seppure collegati alle feste di 
fine d'anno, a prezzi prefissa
ti e intoccabili, con confezio
ni prive di carta lucida e di 
grosso taglio (quindi meno 
costose). A Bologna ha avuto 
un successo interessante la 
vendita della carne congelata 
proveniente dalla CEE, orga
nizzata da comune, comitato 
locale dei consumatori ed e-
sercenti. La stessa cosa si sta 
verificando a Roma, dove pe
raltro in alcuni quartieri 
stanno diminuendo anche i 
prezzi della carne fresca (350 
lire in meno) rispetto alle 
città del medesimo « faglio ». 
L'amministrazione capitolina 
ha messo in vendita, nei 350 
spacci comunali, un pacchet
to « dimostrativo » di 19 pro
dotti a prezzo stabile fino a 
marzo. Sempre nella capitale 
è stato raggiunto un accordo 
per il « paniere di Natale » 
fra sindacati, grande distri
buzione e cooperative. Sono 
in corso contatti per coint'ol-
gere intorno a questa opera
zione anche i dettaglianti. 

Impegni di questo genere 
vengono presi anche in alfri 
centri, compresi quelli mino
ri. specie laddove la coopera
zione e le forme associative 
fra esercenti sono più pre
senti. Ma forse la ragione di 
fondo della relativa calma 
che caratterizza per ora il 
mercato è rappresentata, co
me si è accennato, dal freno 
che obiettivamente esercita la 
riduzione del volume com
plessivo dei consumi. , 

Naturalmente, negli ultimi 
giorni che precedono il Nata
le. potrà accadere che qual
che prodotto subisca rincari 
anche vistosi. La tredicesima, 
per quanto largamente im
pegnata prima che sia riscos
sa e per quanto l'autotassa-
zione per l'anno prossimo 
possa ridurla, porterà nelle 
tasche degli italiani un volu
me di denaro consistente (si 
parla di 5.000 miliardi). E 
non tutti i mercati, grossi o 
piccoli, sono santi. 

Se non apoare ancora allar
mante l'andamento dei prezzi 
natalizi, tuttavia va rilevato 
che si stanno verificando fat
ti negativi preoccupanti. Ne
gli ultimi dieci anni, secon
do l'istat. il costo della vita 
è aumentato di più laddove 
vi sono meno occasioni di la
voro (più a Catanzaro che a 
Torino, più a Napoli che a 
Milano, ad esempio). Inoltre 
sta riemergendo su vasta sca
la il fenomeno dell'abusivismo 
commerciale, in cui trovano 
un rifugio persone che per 
« tirare avanti » girano piaz
ze e strade a vendere mercan
zia di poco valore e aprono 
improvvisate bancarelle perfi
no davanti ai grandi magaz
zini; offrendo così al Paese 
immagini di tipo levantino, 
che in definitiva portano al
lo scoperto una realtà ama
ra. le cui radici vanno ricer
cale nella disoccupazione, nel
l'arretratezza dell'agricoltura, 
nel cattivo governo della no
stra economia. 't 

Sirio Stbasfendli 

ROMA — I quotidiani problemi della spesa 

Ripresa;con y 
interventi 
di sostegno 
'Dalla nostra redazione : 

MILANO — Si è concluso coi 
riporti il ciclo convenzionale 
di dicembre e con esso l'anno 
borsistico 1977. Si sono final
mente registrati recuperi nei 
prezzi, specialmente su alcu
ni valori chimici fin qui tra i 
più tartassati (le Liquigas ri
sparmio hanno migliorato del 
14.4. le Pierrel del 9.8 le 
Carlo Erba del 4.2. le 
ANIC ' del 4. le Liquigas 
ordinarie del 2.4. le Mon-
tegemina del 5.9. le Montedi-
son e le Bastogi del 3,8) recu
peri dovuti soprattutto ad ac
quisti per ricopertura di posi-

i zioni al ribasso. Il bilancio 
di questo mese, e in generale 
dell'anno, è assai deprimente. 
I corsi hanno toccato minimi 
storici risalenti a 23 anni fa 
Si è assistito a una caduta 
nella quantità degli scambi. 
e in queste ultime settima 
ne. coi due e lunedi neri ». a 
un insistente stillicidio di ven
dite di difficile assorbimento. 

Questi fatti negativi sono 
stati imputati variamente (la 
borsa è un mercato nervoso. 
emotivo, che vive anche di 
« voci », di stati d'animo quo
tidiani. data la prevalenza in 
essa del carattere speculati
vo) sia alla situazione politi
ca ed economica, aperta alle 
più gravi incertezze, sia ad 
esigenze « interne » alla spe
culazione. 

Le vendite provenivano in
fatti da posizioni di riporto 
poco ortodosse, non più so
stenibili con la normativa 
che entrerà in vigore da og
gi. Scatterà, infatti da oggi 
l'obbligo della denuncia alla 
COXSÒB dei riporti di qualun
que tipo con chiunque stipu
lati. per i contratti o i rin
novi che da qui a ogni fine 
mese saranno stipulati. Ciò 
renderà più trasparanti le 
contrattazioni perché l'opera
tore saprà su quali titoli esi
stono posizioni al rialzo o al 
ribasso. A questa corrente di 

vendite della cosiddetta spe
culazione < « paraprofessiona
le ». se ne è tracciata però 
un altra, proveniente da gros
si < riporti ». in via di liqui
dazione o modificazione, e i 
cui possessori celano autore
voli famiglie-bene di Milano. 

Lo smantellamento di que
ste posizioni viene attribuito a 
timori per futuri più drastici 
controlli sulle operazioni di 
borsa. 

Di fronte a queso quadro vi 
è chi invoca « misure urgen
ti » per la borsa. Ancora ieri 
si poteva leggere su « 24 ore » 
una dichiarazione del presi
dente dell'ordine degli agenti 
di cambio di Roma. Roberto 
Tana, nella quale si invocano 

' tempestivi interventi < per 
la tutela del risparmio ». ma 
a breve scadenza, non •• c'è 
troppo da illudersi. La crisi 
della borsa è effetto e non 
c<iusa di una situazione e il 
suo risanamento non può pre
scindere dal risanamento del
le imprese, oggi prese al lac
cio tra l'altro, dell'indebita
mento bancario. La crisi dei 
grandi gruppi chimici, col suo 
risvolto giudiziario, è delete 
ria in borsa quanto forse 
certe spericolate scorribande 
compiute in passato da Sin 
dona. 

Naturalmente è vero che 
fin da adesso si può e si deve 
fare qualcosa per impedire 
altri crolli rovinosi della quo 
ta e altre distruzioni di ri
sparmio. In questi giorni è 
stato intanto varato il proget
to Pandolfi (esso torna per 1' 
approvazione definitiva al Se
nato. dopo i miglioramenti 
apportati alla Camera). Con 
esso viene messa la parola 
fine alla doppia imposizione 
sugli utili, introduce il ere 
dito di imposta pur mantenen 
do temporaneamente ancora 
in vita la cedolare secca. 
ridotta però dal 50 al 30 per 
cento. La Camera ha inoltre 
introdotto con apposito arti
colo nella legge un regime 
fiscale favorevole anche per 
l'ammissione di cartelle fon 
diarie indicizzate. 

r. g. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Impegno nella 
ricerca e carriera 
universitaria 
Cara Unità, 

sono un militante sindaca
le CGIL rimasto fuori dalle 
« borse » e dagli « assegni » 
attribuiti con gli ultimi (or
mai lontani) concorsi per gio
vani laureati, essenzialmente 
proprio per le scelte cultura
li e politiche compiute, che 
mi mettevano «fuori» dall'am
bito del potere prevalente nel 
mio istituto e nella facoltà. 
Ritengo abbastanza giusta la 
lettera pubblicata il 27 otto
bre scorso, dal titolo « Il me
todo dei concorsi interni al 
l'università ». 

Qualora l'unica via di acces 
so alla carriera universitaria 
sia il « dottorato di ricerca », 
cui si acceda attraverso il « di
partimento ». credo che nella 
quasi totalità dei casi si avve
rerà ' autoritarismo cultura
le e. accademico ancora peg
giore dell'attuale, perche si 
tratterà di cooptazioni all'in
terno degli equilibri di pote
re stanti all'inizio del proces
so di riforma: gli unici ad 
« andare avanti » saranno que
gli studenti che, ancor pri
ma della laurea, si saranno 
schierati... con la maggioran
za! 

Occorre pertanto individua
re anche altri canali di acces
so alla carriera universitaria, 
che permettano agli studiosi 
« rimasti fuori » dal potere. 
ììia seriamente impegnati nel
la ricerca, di continuare la 
propria strada con una qual
che possibilità di riuscita; qui 
non posso tacere il mio pare
re, che cioè dovrebbe essere 
previsto un certo spazio anche 
per quegli insegnanti medi (e 
medio-superiori) che hanno 
accettato questo lavoro pur di 
vivere, ma continuano a stu
diare anche con la speranza 
di poter un giorno vedere ri
conosciuto l'impegno di ricer
ca, e migliorare la propria si
tuazione, non solo economica
mente, ma anche e soprattut
to per il diverso tipo di lavo-
ro, cui si sentono più chia
mati. Il problema sussiste-
non si può comprimere ogni 
possibilità di accesso all'uni
versità. restringendola agli 
« iniziati ». 

Prof. IGNAZIO VENZANO 
(Genova) 

Genitori, figli e il 
motto marziale: 
avanti, march! 
Cari compagni, 

la lista n. II dei candida
ti per il consiglio scolastico 
provinciale di Milano sfoggia
va il motto: « Indipendenti nel 
giudizio, concreti nell'azione ». 
E' un motto divertente, ma 
anche suggestivo ed evocato
re: motto superbo, marziale, 
perentorio, richiama altri mot
ti che si leggono ancora, sbia
diti, sui muri esterni delle ca
se in certi paesi. E si fa fa
tica a non recitare: mi spez
zo ma non mi piego, nudi al
la meta e...: avanti, march! 
Si dice da più parti che que
sta lista sia stata patrocina
ta dal Geniale: allora, il mot
to non fa una grinza. 

Penso, tuttavia, con un sen
so di pena ai figli docili (di 
questi genitori) che si lascia
no educare secondo le con
vinzioni della famiglia; e pro
vo un senso di solidarietà per 
i figli, indocili, che vi si ri
bellano. Perchè tanti genitori 
di un certo stampo, che sono 
contro la violenza (degli auto
nomi, dei teppisti, del bandi
tismo gangsteristico-politico) e 
per l'ordine e la serietà, fini
scono spesso per praticare la 
violenza psichica. Una violen
za subdola, da non sottova
lutare. Anzi. 

ARMANDO MARIOTTO 
(Milano) 

Gli studenti . 
e la lettura 
dei quotidiani 
Alla redazione de/ZTJnità. 

Siamo una comunità stu
dentesca che tenta di supe
rare i limiti di informazione 
imposti dagli studi universi
tari che. seppure impegnatiti. 
sono molto specialistici. Per 
questo motivo sentiamo l'esi
genza di avere un'informa
zione sugli attuali movimenti 
politici e di cultura. Tale in
formazione ci sarebbe garan
tita dalla lettura di quoti 
duini. 

Non ci è però possibile ac
quistarne regolarmente molti, 
per cui ti saremmo profon
damente grati se ci poteste 
far omaggio di un abbona
mento al rostro quotidiano 
almeno per qualche mese. Ab
biamo ritolto anche ad altri 
questa medesima richiesta: 
qualcuno ha già risposto posi
tivamente. Ma, poiché è no
stra aspirazione superare ogni 
posizione di parte ed inoltre 
consentiamo ogni giorno che 
la difficoltà di dare un giu
dizio sereno dei fatti è fin 
troppo spesso dovuta a caren
ze di informazione, vorrem
mo che i vari orientamenti dt 
pensiero fossero presenti, per 
il tramite dei quotidiani, nel 
nostro collegio. 

BERNARDO FINCO 
Incaricato stampa de] 
Collegio universitario 

«Gregorlanum» (Padova > 

Signor direttore, 
questa scuola ha program

mato e iniziato attività di gior
nalismo con l'intento precipuo 
di consentire ai ragazzi di 
aver dimestichezza con i quo
tidiani. di avvicinarsi ad essi 
con spirito critico, di impa
rare ad utilizzarli adeguata
mente sia per « tenersi ag
giornati» sia anche per tra
sformare a strumento di for
mazione uno strumento, come 
il aiornale. ancora poco dif
fuso nel nostro Paese, che è 
considerato ti più delle tolte 

un semplice canale di infor
mazione. • 

Oltre alla lettura critica « 
comparata di più quotidiani, 
U programma prevede anche 
la raccolta e la catalogazione 
per argomento o notizia del 
quotidiani stessi che saranno 
in tal modo utilizzati in se
guito come fonte di informa
zione per i lavori di ricerca, 

Infine, i ragazzi stessi sono 
tenuti, in base a detto pro
gramma, a ideare, impostare 
e realizzare un giornale di 
classe o di interclasse con 
l'aiuto dei vari insegnanti e 
mediante l'esperienza che vie
ne loro dal contatto diretto 
con più giornali, con redazioni 
di giornali (sono previste vi
site d'istruzione in tal senso), 
con giornalisti che inviteremo 
ci scuola. 

La scuola non ha che scarse 
possibilità finanziarie, ma non 
rinuncia per questo al suo am
bizioso programma, e facen
do affidamento sulla vostra 
comprensione e collaborazio
ne, vi chiede cortesemente un 
abbonamento omaggio al quo
tidiano da voi diretto, ringra
ziandovi anticipatamente. 

Prof. UMBERTO VITIELLO 
Preside della Scuola media 

di Montemaggiore al Metauro 
(Pesaro e Urbino) 

Chi non vuole fare 
funzionare gli 
organi collegiali 
Cara Unità, 

a proposito del rinnovo dei 
consigli d'istituto, vorrei pro
porre un tema che è parti
colarmente sentito in questa 
città. Alla scadenza dei bitan-
ci preventivi per l'anno 1978, 
sta - chiaramente emergendo 
che in molte scuole i bilanci 
consuntivi dell'anno 1977 ri
sultano abbondantemente, e 
qualche volta sfacciatamente, 
in attivo. Le cifre stanno 
smentendo coloro che hanno 
sostenuto che gli organi col
legiali non hanno potuto fun
zionare per i mancati finan
ziamenti. La verità è un'altra: 
laddove le forze conservatrici 
governano la scuola, esse, ap
profittando della non pubbli
cità delle sedute, hanno di 
proposito boicottato il funzio
namento degli organi colle
giali diffondendo a propria 
copertura la falsa informazio
ne: « Soldi non ce ne sono ». 
Le richieste formulate dai con
sigli di classe sono finite nel 
nulla, anche perchè manca 
nella legislazione degli organi 
collegiali un anello democra
tico di collegamento tra con
sigli di classe e consigli di 
istituto, e al suo posto c'è 
il filtro dei presidi, i quali 
sappiamo su quali posizioni 
nella maggioranza sono atte
stati. 

Sarebbe opportuno a mio 
parere che /'Unità facesse pro
pria una campagna di pubbli
cità dei bilanci (entro dicem
bre devono essere presentati 
l bilanci consuntivi) per sol
lecitare alla lotta i compagni, 
ridando loro fiducia: e nello 
stesso tempo sul piano legi
slativo s'intervenisse per col
mare quei numerosi vuoti che 
vengono strumentalizzati dalla 
controparte. 

M. GIRELLI RENZULLI 
'Taranto) 

Gli interrogativi 
di due laureati 
in sociologia 
Gentile direttore, 

siamo due laureati in socio
logia per i quali l'insegna
mento rappresenterebbe forse 
una dignitosa soluzione, capa
ce di alleviare ambiziose quan
to vane attese professionali. 
E' successo invece che in una 
sede dove già altri laureati 
in sociologia sono stati am
messi all'insegnamento in an
ni recenti, quest'anno i sot
toscritti sono stati esclusi in 
quanto a in base al DAI. 2-3-
1972 e successive modificazio
ni la laurea in sociologia non 
costituisce titolo valido per lo 
insegnamento di ragioneria, 
diritto ed economia, matema
tica applicata, informatica, 
tecniche turistiche ed alber
ghiere, mentre costituisce ti
tolo valido per l'inserimento 
nella graduatoria di psicolo
gia sociale ». 

La nostra documentazione 
allegata alla domanda di ri
corso, si avvaleva della foto
copia sia della legge unica 
dello Stato n. 1076 612-1971, in 
cui si sottolinea la equipol
lenza della laurea in sociolo
gia e quella in economia « 
commercio e scienze politi
che «a tutti gli effetti», tic 
il ricorso vinto l'anno scor
so nello stesso provveditora
to di Modena da due nostri 
colleghi proprio grazie alla 
legge suddetta. 

Ora ci chiediamo come ti 
possa commettere un arbi
trio tanto paradossale da 
contraddire, smentire, scredi
tare: 1) la delibera firmata 
dallo stesso provveditore di 
Modena e la legge medesima 
cui ci si attenne l'anno prece
dente in rigorosa osservanza; 
2) l'attività che tanti laurea
ti in sociologia prestano nel
la scuola italiana in tari prov-
teditorati (Trento, Venezia, 
Pordenone, la stessa Modena, 
ecc.). 

Riusciamo ancora a stupir
ci — ma nella scuola italia
na più niente stupisce — co
me si possa in sedi periferi
che, che sono delegate ammi
nistrative dello stesso mini
stero della PI, perpetrare una 
discriminazione così grossola
na ed ingiustificata da non 
uniformarsi nel tempo (tra 
un anno e l'altro) e nello 
spazio (tra un provveditora
to e l'altro). 

RAFFAELE FERRARESI 
GAETANO CUPPINI 

(Modena) 


